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trovare un «modus vivendi» intavolando
discussioni in lungo e in largo, nella sala
delle conferenze «Im Grünen» a Rüschli-
kon, di propriété della Migros.
Ho avuto la possibilité di avere a disposi-
zione, per lo studio, da parte del nostro
présidente centrale, tutto il materiale con-
cernente quella riunione. Per fortuna non
ci sono stati nè vincitori nè vinti. Perö il

tutto mi ha lasciato una scia di gran dub-
bio, una incertezza, una grande tristezza,
tanto che nel mio intimo ha trovato posto
un pensiero di profonda delusione. Pensa-
vo, quando portai la bandiera del gruppo
di lingua italiana ASSU, di avere parteci-
pato unicamente a un teatro e di avermi
reso ridicolo. E poco consolante per un
alfiere, che con orgoglio e amor di patria
porta la sigla della nazione e cantone in

mezzo a migliaia di persone.
Perô mi sono poi rincuorato perché sono
convinto di avere trovato quella fonte di
forze umane, sociali e culturali, che viene
espresso nel modo piu semplice e com-
prensivo nello spirito del Rütli.

Se torniamo per un pô in quella epoca,
che non era poi tanto différente di quella
odierna, come situazione, riconasciamo
che doveva esistere un ideale una strada
inevitabile, un evolversi delle cose, che
lasciano intendere che sopra di tufto ce
quel loagico ritmo della natura dal quale
nessuno puö uscire, e se uno cerca di
farlo va fuori strada. Oggi ci troviamo
fuori strada. Abbiamo abbandonata quella
strada sicura, semplice, per tutti carroz-
zabile e ci siamo messi nell'immensité dei
sentieri, che creano la vita complicata e

portati nelle sfere della quasi fantascienza.
Tutti cercano, osere dire, I'impossibile, sot-
to le sfruttate denominazioni di progresso,
evoluzione moderna, scienza, ecc. Un giu-
rista si vanta di aver fatto mettere in li-
bertè un assassino, altre persone lotano
per arrivare ad essere la persona più ricca
del mondo, si va cercando valori su altre
pianete ecc. Non abbiamo più tempo per
occuparci della nostra vita cosiddetta
«umana».
Quanto ci vuole per far capire alia gente
che viviamo uno stesso periodo come 700
anni fé, un periodo di tirannia. Non ci

sono più i Landfogti dei tempi lontani, che
con più o meno astuzia derubavano popoli
intieri. Comunitè politiche, religiose, eco-
nomiche e qualche persona singoia con
certe SA, sotto la maschera del galantuo-
mo, tengono a bada popoli intieri per sod-
disfare il proprio egoismo.
Ci vorrebbe proprio ancora un 1291, senza
dover rinunciare ai vero progresso, niente
del tutto, perché vivere è progredire e

sfruttare tutte le possibilité che ci offre la

natura, e tutto questo con una semplicité.
speciaimente se stanno lontano quelle pe-
santé filosofie che rinchiudono l'umanité
in organizzazioni e cerchi con un orizzon-
te prescritto, ridotto e in fine provocano
un ennesima fuoriuscita dalla strada natu-
raie.

Penso quella gente del Rütli ha ritrovato
quell «modus vivendi» che nella sua sem-
plicitè ideale doveva lasciar vivere la
gente in pace, goia e liberté.
Con altre parole vediamo il seguente
quadro.
Diverse famiglie vivono in un luogo della
terra, in pace, senza gelosia né dio, vivo-
no veramente. Solo ogni tanto la loro tran-
quillita viene turbata da altra gente che
créa disagio e distruzione.
Allora decidono di organizzarsi per poter
affrontare quella spiacevole situazione e
fare rispettare quella terra dove si vive
veramente. Si trovano in riunione e deci-
dono di intervenire in comune in caso di
una nuova irruzione di quella gentaglia o
anche se alcuni di loro volessere fare per
conto prorio trasgredendo le leggi naturali
semplici e ideali. Ovvio che si sono orga-
nizzati bene e come segno di riconosci-
mento portavano una spece di uniforme,
per evitare che in caso di intervento non
venissero alle mani tra di loro. Ecco l'ar-
mata fatta con un sano motivo e diritto di
esistenza. Se perö taluni si mettono in
testa di voler fare solo il soldato perché
più piacevole, perché le pretese econo-
miche sono soddisfatte, avessimo quella
gente che sarebbe in grado di difendere
solo la loro posizione e non la nostra
patria con i suoi ideali umanitari e natu-
rali, creando dubbio, incertezza, sfiducia.
I pacifici di prima vegono, adagio, sopra-
fatto da speculazioni economiche e poli-
tiche e i loro ideali vengono traditi.
Torniamo a quella riunione di Rüschlikon,
dove, e per fortuna, quelli che intendevano
fare capire che la nostra armata non
ha diritto di esistere, mancavano in pieno
con le loro motivazioni, cosi che, chi do-
veva difendere l'esistenza della nostra ar-
mata, pur non disponendo di una argo-
mentazione valevole, sana e fcndata, do-
veva lasciare il podio con un nulla di fatto.
«Lasciate a noi il militare perché a voi non
riguarda» è un'espressione in diretto
contrasto con lo spirito «Rütliano». Hanno
completamente dimenticato perché fu or-
ganizzato l'armata. Per giocare al soldato?
Per mantenere gente, per dare la possi-
bilité ad alcuni di fare come voliano, per
fare del mistero o loschi affari?
Hanno veramente dimenticato il senso di
quello spirito del Rütli, fonte di ogni sag-
gezza della covivenza umana. E sicura-
mente più facile cedere che difendere. As-
seriamo che sbagliare sia umano, ma se
nessuno fa rimarcare I'errore, lo sbagliare
diventa un abitudine, un tradimento, un
peso insopportabile.
Vado oltre, dicendo che sono convinto che
l'Europa unita o tutto il mondo, dipende
della difesa di quella inestimabile fonte
che si chiarma «spirito del Rütli».

Nessuna filosofia, nessuna ideologica, nes-
sun sistema politico con le loro psicologie
potranno sostituire la semplice ragione
della natura. II piccolo documento, gelo-
samente costudito a Svitto, contiene vera-

mente tutto per tutti, basta volerlo ammet-
tere e concentransi sui valori psicologoci,
negando la creazione filosofica spesso
dannosa per l'umanité. La nostra armata
non ha ragione di esistere o solo per sal-
vaguardare quelli ideali che possono es-
sere di buon auspicio per tutta l'umanité.
Lo spirito del Rütli deve essere difeso,
sara per l'Europa unito o tutto il mondo. A

quelli del Rütli si puo solo aderire, chi
vuol modificare o sostituire è un nemico
contro il quale saré pronta quella armata
forte che abbiamo bisogno piu che mai.

Dante Bandinelli
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Dreitagemarsch 1973 in Israel

Die Teilnehmer am diesjährigen Dreitage-
marsch werden es mir nicht übelnehmen,
wenn hier an dieser Steile nicht der er-
wartete Bericht in seiner ganzen Länge
und Ausführung erscheint. Die Lage, wie
sie bei Redaktionsschluss für die Novem-
ber-Nummer des «Pionier» vorliegt, erlaubt
es nicht, wenigstens im jetzigen Augen-
blick nicht, einen langen und ausführli-
chen Abriss über die unvergessiichen Ta-

ge in einem unvergleichbaren Land zu ver-
öffentlichen.
Was nicht ist, kann aber noch werden.
Vielleicht lässt es der Umstand zu, in ei-
ner späteren (vielleicht recht baldigen)
Nummer nochmals auf das Ereignis zu-
rückzukommen.
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